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I cospicui ed incontestabili effetti dello solfo nell’ annichilare 
1’ oidium Tuckeri, questo essere parassita elio ammorba la vite, ò 
oggimai un fatto di tal portata, che persino i vignajuoli più restii 
nell’ uso di questo antioidio , ora lo riguardano come un beneficio 
inapprezzabile. Ed è perciò che in appendice a quanto scrissi in- 
torno T azione dello solfo sulla crittogama surriferita (‘) m’ accin- 
go ad esporre alcuno mie riflessioni , nolla fiducia che se non sa- 
ranno di un pieno valore , puro apriranno la via a disquisizioni 
novelle per raggiungere principj voridici ed inconcussi, sull’ incrol- 
labile appoggio dei fatti. 

Disparate opinioni sussistono tuttora nel pronunciare un giu- 
dizio che ci raffermi quale sia realmente la maniera d’ agire dello 
solfo, nell’ annullare i micidiali effetti della nota parassita, ed inge- 
gni preclari stanno sul campo indagatore della scienza, chi attri- 
buendo al minerale suaccennato un’ azione puramente meccanica, 
o chi fisiologica chimica. Io dopo avere studiato in più guise que- 
sto difficile subbietto, m’ addimostrai inclinato alla seconda opinio- 
ne piuttosto che alla prima , e ciò ancor più pelle ragioni eh’ ad- 
durrò a convalidare il mio asserto , dopo averne tracciata la via 



(*) Lo solfo usato quale rimedio contro roidium delle uve, e modo di togliere 
gl' inconvenienti della solforazione sul vino e sull'acquavite, con un breve cenno 
intorno allo solfo. Studj di G. Dian pubblicati nel Bullcllino dell' associazione 
agraria friulana. — Marzo 1862 ; e da questo riportati auche negli Annali 
(T Agricoltura Au. 11." voi. II. 0 IO aprile 180*2 compilali dal dntt. Gaetano Can- 
toni, Milano. 
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con una proprietà dello solfo, posta non ancora a piena conoscenza 
dei cultori di scienze naturali. 

Non mi addentrerò in una questione non bene definita, se l’o- 
dore cioè dei corpi , si debba riguardare siccome una proprietà 
della materia, dalla quale, in conseguenza di una forza ripulsiva, 
si spiccano particelle impercettibili ai mezzi materiali da noi finora 
posseduti, le quali vanno ad impressionare i nervi olfattorii , o se 
sia tutt’ altra cosa. Però relativamente allo solfo se sviluppa collo 
storpicciamento o previo altre condizioni speciali, un odore sui ge- 
neris , non possiamo escludere nelle suo molecole una tendenza 
elastica, come ci comprovano i fatti ebo mi faccio ad allegare. 

L’ insigne Berzelius (') fu il primo ad osservare , che se nel- 
1’ oscurità si stropiccia dello solfo sur un mattone o sopra qualun- 
que altro corpo riscaldato, non tanto però che il metalloide 
s’ accenda , si vedo levarsi una languida fiammella azzurrognola, 
eh’ espande un odoro particolare. Questa fiammella, egli dice, non 
è il risultato di una combustione, poiché ò accompagnata da sola 
evaporazione di solfo, il perchè mettendovi di rincontro un corpo 
«■ freddo, questo si copre di fiori del metalloide sublimato. Il Mat- 
teucci avendo lasciato una lamina di solfo per un’ intera estate, po- 
sta a piano inclinato nella parto interna di uno scaffalo , coperta 
di altra lamina di gomma lacca, s’ accorgeva accidcutalmento del- 
la volatilità del metalloide, non solo dall' annerimento avvenuto 
per tutto intorno il fondo dello scaffale, la dipintura del quale era 
stata eseguita ad olio o biacca, o per cui crasi prodotto un solfuro 
di piombo, ma ben anco dal trasporto di solfo, che stava appreso 
in minutissimi cristalli alla faccia della lamina di gomma lacca, 
opposta a quella dello solfo stesso. La temperatura massima di 
quella stagione non eccedeva -f- 31° del centigrado, quindi l' illu- 
stre fisico di Pisa ha comprovato che lo solfo vibra le sue molecole 
elastiche anche alla temperie ordinaria. A queste osservazioni io 
pure tenni dietro , ed il fatto del Berzelius in parte lo riscontrai 
per una fiammella turchinaccia, che benissimo era manifesta nel 
bujo, derivante da lieve quantità di solfo caduto a caso sopra un 
gradino di pietra di Costosa, nella scala interna di un’ abitazione, 



(t) Il primo di questi fatti sta registrato dallo stesso Berzelius nel suo 
Traile de Chiatte , tome I. pag. 250. Paris 1829. Il socondo nel Cimento, giornale 
di Fisica, Chimica ecc. An. V., cioè 1847 pag. 86, e<l ambedue riportati nella Di- 
namica Chimica del Prof. B. Bizio, tomo I. parte I. Venezia 1850. 
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per 1' attrito avvenuto dalle scarpe di quelli che ascendevano e di- 
scendevano. Notai pure che nei campi, ove si aveva effettuata la 
solforazione, nelle ore che il sole più cocente espandeva i suoi rag- 
gi, pronunciatissimo si sentiva 1’ odore di solfo, la qual cosa venne 
constatata anche da molti di quelli, che prendevano parte alla sol- 
foratura della vite. È questo un fatto , dovuto alla volatilità dello 
solfo, siccome proprietà fisica di esso, non al trasporto materiale 
delle sue molecole per la influenza di cause esteriori, come dell’ a- 
ria, il perchè se così fosse, 1’ odore si sentirebbe anche nelle ore 
meno calde del giorno. Le vesti degl’ individui, che s’ adopravano 
nella solforazione (e questa cosa la constatai anche su me stesso) 
sotto 1’ aziono del sole palesavano l’odoro dello solfo, il quale era 
sentito pure da coloro, che indossavano abiti non imbrattati dalla 
polvere minerale, e stavano discosti di qualche passo dai primi. Infi- 
ne, come vedremo più innanzi, l’annerimento di alcuni metalli, come 
l’argento, il ramo, l’ottone sebbene guardati dal contatto dello solfo, 
ci pongono in evidenza la condizione espansiva di questo corpo. 
Queste sono tali circostanze, che panni non si possano dire crea- 
zioni di una fantasia esaltata, ma fatti verificabili da tutti senza ecce- 
zione. A meglio comprendere come avvenga la volatilità o la condi- 
zione ripulsiva nelle molecole dello solfo, è giuocoforza valersi della 
dottrina dinamica chimica dell’insigne prof. C'av. B. Bizio; di questo 
uomo eminente che V enezia fu fortunata d’ accogliere, e la di cui 
fama non sarà peritura, perchè consegnata a dottissime e profon- 
de lucubrazioni, lo quali, abbattendo le ipotesi disparate emesse 
sul campo della scienza a spiegazione dei varj fatti, ad un’ unica 
le ridusse, ed ottenne così quell’unità, clic sola conduce allo sco- 
primento della vera causa, al vero progresso. Veniamo ai fatti. 

Collo solfo fatto in polvere impalpabile, sia dosso ottenuto con 
mezzi meccanici ( polverizzazione dello solfo in pani od in canna ) 
o per via chimica (fiori di solfo o solfo sublimato, magistero o solfo 
precipitato) noi non abbiamo che fiaccata la testura di un numero 
indefinito di sistemi attrattivi molecolari, moltiplicate le superficie, 
gli angoli e gli spigoli, ottenuta infine una quantità indeterminata 
di minuti aggregati, e poste così particelle impercettibili del mine- 
rale ad essere meno subordinate alla forza di attrazione, che si c- 
sercita al centro di qualunque sistema molecolare più o meno sfe- 
rico. Quindi è che abbiamo nello solfo, molecole in uno stato vibra- 
torio ripulsivo od elastico, che sotto l’ impulso di lievi cause, quali 
sarebbero il calore e lo sfregamento, si spiccano indipendenti dal 
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nucleo centrale ed acquistano quello stato aeriforme che costituisce 
la volatilità. La volatilità inoltre colleleggi ammesse dalla nuova dot- 
trina fisico-chimica italiana, sta nei corpi in ragiono diretta del loro 
stato di divisione e dello spessore molecolare ; quindi anche nello 
solfo quanto più le suo molecole saranno esigue e meno dense, 
tanto più obbediranno alla condizione ripulsiva. Infatti quantunque 

10 solfo di Sicilia in pani che ci viene in rilevanti partite, sia d' un 
pieno successo nel vincere l’ infestante parassita della vite, par- 
ticolarmente quando la sua polverizzazione abbia raggiunto il 
maggior grado possibile di sottigliezza, puro è certo ancora, che il 
fiore di Bolfo fu sempre di un effetto superiore all’ anzidetto, e so 

11 suo prezzo non fosso di troppo elevato lo si avrebbe senza esi- 
tanza preferito. 

Dimostrato come avvenga lo stato ripulsivo nelle molecole 
dello solfo, ora rivolgiamo il pensiero, al come si adopera il mine- 
rale anzidetto ad affralire la vita dell’ oidio , ed in qual guisa 
giunga a ferire il funestissimo lunghetto anche là, ove la moleco- 
la del metalloide non lo tocca. Preso dapprima ad esame 1’ orga- 
nizzazione microscopica del fungillo, devesi riguardarla come 
quella di tutte le pianto di questa famiglia, di una tessitura assai 
semplice, poiché essa consta di sola materia cellulare, che può dirsi 
nei priinordj di sua conformaziono. Colla solforatura della vite ab- 
biamo nella sua epidermide sparse qua c là particelle di solfo, dalle 
quali sotto l’ influsso di conveniente temperatura, come vedremo 
più innanzi, s’ irradiano molecole che sospinto da quella forza pe- 
culiare accennata un po’ sopra, rimbalzano o s’attaccano sulle cel- 
lule della mucedinca, o per la leggo dell’ endosmosi ed esosmosi 
passato in circolazione, turbano il procedimento fisiologico e quale 
veleno annientano la vita del fungo, il quale passa allora nella 
cerchia di quelle alterazioni o metamorfosi fisico-chimiche, allo 
quali é soggetto ogni essere organico, eh’ esce dall’ imperio della 
vita. 

Fatta attenzione allo stato espansivo dello solfo, ed al suo 
comportarsi contro i malefici effetti dell’ oidio, non v’ ha dubbio 
venirci al pensiero l’ idea elio anche i grappoli prossimi a quelli, 
che furono soggetti alla dispersione del polverio minerale, dovreb- 
bero sentirne, se non appieno in parte almeno, la salutare influen- 
za. Per abbattere questa supposizione è duopo riflettere, che le 
minutissime particelle dello solfo s’ irradiano dalla superficie degli 
scomposti sistemi attrattivi e principalmente dagli angoli e spigoli, 
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da tutti quei punti insemina, che piìt si discostano dal centro fisico 
di ripulsione ; in conseguenza di che avremo una forza d’ azione, 
la quale esercita inversamente alle distanzo che anzi diminuisce in 
un rapporto ben maggiore di queste. Ora ammessa questa irra- 
diazione, ò anche giuocoforza ritenere, che più la crittogama sarà 
vicina alla sorgente dello molecole dello solfo, più sollecito e sicuro 
ne avverrà lo annientamento, mentre la parassita più sarà dis- 
costa dalla nota causa che la combatte, meno probabili o nulli sa- 
ranno gli effetti attendibili. Ecco un breve paragone bene adatto 
a porci in evidenza quanto ora esposi. Sia una sorgente qualun- 
que calorifica, è certo che I’ effetto calefacente che esercita sui 
corpi, dipendo dalla distanza a cui questi si trovano da essa, anzi 
per una nota legge di fisica, tale effetto diminuisce ben più rapi- 
damente che non aumenti la detta distanza ; cosicché ove la sor- 
gente non sia di grande intensità, i corpi, che non sono molto pros- 
simi non ne vengono per nulla influenzati. Cosi appunto avviene 
dello sforzo fatto dalle molecole dello solfo nella distruzione della 
crittogama. La forza ripulsiva molecolare non si fa sentire che in 
piccola cerchia con grande energia ; essa non slancia le particelle 
del metalloide che a breve distanza, per cui i soli fungilli prossimi 
molto al centro ripulsivo, no soffrono il danno. E inutile adunque il- 
luderci, bisogna solforare estesamente, per quanto si può senza in- 
terruzione e non credere che qualche vite o grappolo lasciato privo 
dello solfo, ne senta il beneficio indirettamente da quelle piante, che 
furono cosparse dalla polvere del metalloide. Che la temperatura 
dell’ atmosfera favorisca la rarefazione o lo stato espansivo dello 
solfo, è in grado di conoscerlo chiunque s’applica alla solforazione 
con occhio indagatore o riscontra, quanto sia attivo lo solfo nel deter- 
gere ai raggi diretti del sole, la parassita. E per farmi adesso alle 
osservazioni microscopiche di M. Marèa (*) dirò, ch’egli ci avvisa che 
la disorganizzazione del funghetto è completa nel sesto o settimo 
giorno, quando mite è la temperie dell’ aria, come sarebbe nei mesi 
di maggio e giugno; che invece nel luglio ed agosto questo fenome- 
no è compiuto nel quarto o quinto giorno dopo avere solforato. 
Da questa osservazione ne sorge una pratica sanissima, quale è 
quella di togliere ai grappoli d’ uva lo foglie che li adombrano, 



0) Vegg. Compiei rendili de l’ Academie de Science!, 3 sept. 1853, Paris. 
Economie Furale Sur la maniere doni la fleur de soufre agit contro la ina- 
ladie de la vigne ; par M. Marèa (Commission dea maladies des vegeteaux). 
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essendosi comprovato ancora dal chiaro georgofìlo francese, che 
in stagione calda e con superficie asciutto della vite, la tempera- 
tura sulle foglie ed all’ ombra s’ innalza da 3 2° a 35° del centi- 
grado fra le 10 ore del mattino e le 3 dopo mezzogiorno, e si ab- 
bassa nella notte fino a 20 ’ ; ed allorquando le foglie anzidetto 
sono esposto ai raggi diretti del sole, la temperie raggiunge i 42° 
mentre quella del suolo, a pari condizione, è di 51°. 

Quanto ho finora enunciato sopra il comportarsi dello solfo 
contro l' attuale infezione della vite, parrai convincente più di tutte 
le altro opinioni e teoriche sorte sinora. Di -quest’ ultime però cre- 
do opportuno prendere ad esame le più conosciute. In qual guisa 
si può attribuire allo solfo fatto in polvere, un’ azione puramente 
meccanica, vale a dire che, egli protegga i grappoli d' uva dall’ im- 
menso serbatojo atmosferico nel quale nuotano i germi crittoga- 
mici ? Cogli occhi della ragione, se i mezzi materiali non ci ajuta- 
no, dobbiamo accorgerci della dispersione degli scomposti sistemi 
molecolari, qua c là sulla superficie degli acini ; per conseguenza 
questi acini presentano delle lacune, sulle quali le spore dell'oidio, 
possono a bell’ agio porre sede e svilupparsi. Da qualcuno però 
sento dirmi : che lo particelle dello solfo , sempre adoprandosi 
materialmente, impediscono ai filamenti del micelio, che s’ esten- 
dano e s’ abbarbichino, interrompendo così quella fitta reticella 
che impedirebbe alle bacche di uva di crescere liberamente. Ma 
se valesse questa ipotesi , qualunque corpo straniero , il quale 
aderisse sopra il frutto della vite, sortirebbe lo stesso effetto e 
non avressirao modo di spiegare quanto ripetutamente si osservò, 
che cioè il micelio valicava uno straterello di cera che incomple- 
tamente spalmava la buccia degli acini, e di più 1’ occhio armato 
di microscopio non avrebbe potuto accorgersi che lo solfo agisce 
potentemente nell’ organizzazione del fungo ; cosicché 1’ azione 
meccanica dello solfo sulla vite, cade con tali riflessi. 

M. Marès di Montpellier membro della camera consultativa 
d’ agricoltura dell’ Hérault, ammetterebbe che il metalloide agisca 
per contatto, ed infatti nell’ esporre le sue osservazioni microsco- 
piche, cosi si esprime : (') u le soufre lance au moyen du souftlet 
n sur la graine de raisins maladcs, paraìtra dissemino a des distan- 
n ces plus ou moina rapprochées. » Ma chi non vede che 1’ autore, 



(t) V. Compiei rendili de l'Acndemie de Sciencet 3 sept. 1855, Paris. Gior- 
nale citato. 
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